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E il governo? 
•NZO ROGGI 

he ne tacciamo di questo governo? La risposta 
che circola dietro le quinte del gran guazzabu-
glio di questi giorni e: ce lo teniamo perche non 
ce n'é alle viste un altro e perche non vogliamo 
che Andrcotti si tiri dietro la legislatura lascian
do tutti a chiedersi: •£ ora cosa proponili mo agli 

Italiani?». Questa risposta comporta un corollario: che 
sia congelato tutto il contenzioso (ciò che Craxi chia
ma •provocazioni» e La Malia «mancanza di cemento 
programmatico»), il che equivale a scegliere di tenere 
in piedi il governo perche non governi. Intatti, Il con
tenzioso riguarda quasi tutto ciò che di significativo è 
attualmente In campo: la legge sulla droga, quella sul
le tv, il decreto sugli immigrati, i referendum, la riforma 
del Cam e quant'altro. Riusciranno 1 nostri cinque eroi 
a compiere II miracolo nel loro simposio di venerdì 
prossimo? Tutto Induce a dubitarne, L'Idea det conge
lamento, per II gioco del contrapposti interessi, lasce
rebbe insoddisfatti tutti: Craxi non avrebbe la sua fa
mosa norma punitiva per I tossico-renitenti: la sinistra 
de dovrebbe digerire la conferma dell'anarchia televi
siva e con essa l'imperialismo berlutconiano: il Prt ti 
troverebbe disarmalo di fronte alla concorrenza delle 
•Leghe» In materia di vu' cumprà. Ma penso che a met
tersi nella posizione più esposta sia il Psi che, con la 

' sua minaccia di una <divcrsa collocazione», o vince o 
se ne deve andare. E siccome è difficile far passare co
me una vittoria un eventuale concordato immobilista, 
non resterebbe che congetturare su dove II Psi andreb
be a collocarsi, dal momento che nel lessico craxiano 
non c'ò la parola opposizione. In attesa che Gianfran-

. co Plazzesl ci olfra la sua immancabile soluzione del 
teorema, accostiamoci a qualcosa di più visibile. 

Se ho ben capito, tutto questo sconquasso dipende 
dal fatto che la De non é unita al proprio interno. C'è 
un solo colpevole: la sinistra de che ha violato la disci
plina di maggioranza. Allora, applicando il metodo 
della prova in contrario, si può dire che se non ci fosse
ro alcune teste caldecomc De Mita. Granelli e Elia, per 
il Psi tutto andrebbe bene, il governo gli risulterebbe 
operoso, l'alleanza con la De gradevole e naturale. Per 

- la verità, negli ultimissimi tempi Craxi ha sfumato un 
po' la distinzione tra la De buona e la De cattila pren
dendo in maggior considerazione la De com'è nel suo 
insieme. Del resto, tutti sanno che quel che preoccupa 
il leader socialista non e il singolo atto eterodosso del
la sinistra de ma l'alea dello •scavalcamento*. Tuttavia 
egli non è giunto a dire in chiaro ciò che quale un altro 
del suo partito ha riconosciuto: che tra un vero riformi
smo e l'alleanza di governo con la De c'è una contrad
dizione in radice. 

O ra, si può invocare il realismo, il gradualismo per 
sostenere che questa contraddizione non può 
essere liquidala dall'oggi al domani. Ma essa va 
riconosciuta per quella che è: il punto focale 

»„•.»,•»»» della crisi di questo equilibrio politico, la malat-
«,,- Ila primaria di questo governo. Naturalmente 

_. : non è sfuggito a nessuno che il problema di un equili-
.. -: brio diverso, più naturale e congruo all'Italia da rifor

mare e entrato con una certa energia nell'orizzonte 
della riflessione socialista (e non solo in esso: hanno 
parlato anche La Malfa e Cariglia). Ma ci devi: pur es
sere una qualche coerenza tra i comportamenti neces
sitati del presente e la prospettiva desiderata. Non con
fortano battaglie di retroguardia che avevano un senso 
solo nella cornice del patto spartitorio del cosiddetto 
Caf che, rispetto alla sconvolta realtà di oggi, e roba da 
archeologia polìtica. Non si vodc come consentendo 
gli spot pubblicitari dentro i film in tv la omogeneità 
della maggioranza e la stabilita del governo potrebbe
ro uscirne rafforzate e le prospettive riformiste nobilita
te. CI sarebbero ben altre battaglie da condurre per da
re un senso ad una perdurante scelta di •governabili
tà»: mettere davvero la De con le spalle al muro delle 
sue scelto, del suo furbesco piccolo cabotaggi-», e allo
ra Forlanì non si potrebbe permettere le sue battute 
stizzose sui •giri di valzer», Fuori da una tale tensione, 
da un tale conflitto di contenuti che discema il prò-

' grossista dal conservatore, tutto è destinato a rifluire 
sul terreno delle convenienze tattiche: tiriamo avanti 

, cosi, vediamo quel che succede il 6 maggio poi ci rive
diamo (Che sari l'esito scontato del prossimo vertice a 
cinque). A meno che non si creda davvero di provoca
re dall'esterno un ncompattamento della De sulla li
nea del moderatismo dorotco, considerata benefica 
sol perche •filo-socialista». Allora s) avremmo una sta
bilizzazione, ma sarebbe una stabilizzazione a egemo
nia conservatrice. Perche riunirsi a Riminl a riflettere 
sulle tavole del socialismo liberale di domani? Penso 
che non sia (non sia più) questo l'approccio socialista 
alla questione del governo, e che II senso di viglila di 
una diversa stagione si sia diffuso ben al di la della sini
stra di opposizione. Il problema del rapporto di gover
no con la De, quali che siano i tempi della cronaca po
litica, e ormai posto e non e certo riducibile alla Idio
sincrasia per il demitismo che, oltretutto, è anch'esso 
investito dal vento del nuovo. 

Non c'è scelta se non si vuole che il movimento si disperda: reimparare 
la politica e tornare ad avere una presenza istituzionale autonoma 

«Cari studenti, chiedete 
il possibile e l'utopia» 

• • Chi voglia tentar di entrare 
analiticamente nel merito delle agi
tazioni degli studenti universitari, al 
di là delle frasi fatte, può assumere 
come punto di partenza il fallimen
to di un'esperienza legislativa: quel
la voluta dalla legge 392, anno 
1980, che prevedeva l'Inserimento 
di rappresentanti studenteschi negli 
organismi di gestione delle univer
sità. Pochissimi di numero, destituiti 
di potere sulle questioni importanti, 
privi di fondi da amministrare auto
nomamente e quindi impossibilitati 
a svolgere qualsiasi attività privi an
che di sedi nelle quali lavorare, 
confrontarsi, indire riunioni per 
rendere conto del proprio operato 
ai loro elettori, i rappresentanti stu
denteschi hanno accumulato solo 
rabbie e frustrazioni. 

D'altra parte, lungo gli anni Ot
tanta è deperita anche la grande 
esperienza sessantottesca della 
rappresentanza diretta, in forma as
sembleare: e se ne capiscono i mo
tivi: nella dimensione universitaria 
l'assemblearismo ha vita ben più 
difficile e precaria di quanto non sia 
nolla realta omogenea e stabile dei 
lavoratori dipendenti di una azien
da. La presenza degli studenti al
l'interno dell'Istituzione universita
ria è dunque venuta facendosi me
ramente passiva: una condizione di 
ospiti entro un organismo In cui 
non erano In grado di far sentire, far 
pesare la loro voce, e del quale 
d'altronde sfuggivano loro gli stessi 
meccanismi di funzionamento. 

Il disagio studentesco veniva poi 
esasperalo, ovviamente, dall'ap
prensione per il futuro che li atten
deva, dopo la laurea: cioè dalla 
consapevolezza indiscutibile che 
gli invecchiati ordinamenti accade
mici erano inetti a fornire un* pre
parazione culturale e professionale 
adeguata alle esigente di una so* 
cletà In rapida evoluzione. La per
centuale enorme di abbandoni de
gli studi è la miglior conferma della 
sliducia nutrita sulla loro validità 
formativa. Si può obiettare che 
qualsiasi insegnamento universita
rio è in difficolta, quando si trovi a 
far fronte alle carenze di un'Istru
zione media superiore In «iato di 
collasso cronico. Ma elfi porta solo 
ad allargare il quadro delle respon
sabilità del ceti di governo, cui va 
addebitata un'incuria sbalorditiva 
verso l'intero sistema scolastico. 

La sollevazione degli studenti 
contro il progetto di legge Ruben! 

VITTORIO SPINAZZOLA* 

ha avuto il significato anzitutto d'u
na manifestazione di diffidenza, di 
rigetto verso riforme proposte dalle 
atesse forze politiche colpevoli del 
dissetto generale in cui versa la 
•cuoia Italiana. Nient'affatto irragio
nevolmente, si è paventato che lo 
Stato Intendesse compiere l'opera, 
abdicando del tutto ai suoi compiti 
e abbandonando l'università nelle 
mani del privatismo capitalistico. 

Nella spontaneità della protesta, 
i motivi riguardanti la specificità 
della condizione studentesca si sal
davano dunque con quelli d'indole 
complessiva, politici e sociali, etnici 
ed esistenziali. Il riliuto di ricono
scersi nel modo in cui è governato II 
paese è stato ancora una volta la 
piattaforma unificante della ricerca 
di identità Intrapresa dal settori più 
attivi e inquieti delle giovani leve in
tellettuali. Su queste basi di indi
gnazione combattiva, il movimento 
ha assunto connotati di grande en
tusiasmo, ma assieme di Indubbia 
fragilità, In ragione della sua natura 
molto composita. 

A convivervi sono infatti due ani
me. Da un lato, una voglia di oppo
sizione morale più che politica, un 
risentimento profondo contro I mo
delli di comportamento del capita
lismo consumista, capace di elargi
re benessere o almeno abbagliare 
con promesse edonistiche, ma Inet
to a dare giustificazioni forti all'esi
stenza dell'individuo fra i suoi simi
li; di qui l'aspirazione a un rinnova
mento globale dei rapporti umani, 
sotto il doppio segno del liberali
smo e della solidarietà, tu un oriz
zonte utopico poco o pochissimo 
preoccupato di questioni tattiche e 
strategiche. 

Dell'altra parte, invece, c'è it de
siderio di pervenire a inserirsi nel 
mondo attuale, che è pure quello in 
cui questi giovani sono chiamati a 
vivere, con un bagaglio di attitudini 
e compotenze lavorative tale da 
consentire di realizzare al meglio la 
propria personalità. Da ciò l'inte
resse per una riforma efficace del

l'università, come rivendicazione 
dot diritto ad avere un'Istruzione la 
più ricca e soddisfacente possibile, 
In linea con I risultati del sapere cri
tico più avanzato. 

Non mediate organicamente fra 
loro, queste due direttrici implicano 
il rischio evidente d'una scissura fra 

richieste generallssime di rifonda
zione della civiltà e proposte spic
ciole di aggiornamenti o aggiusta
menti tecnici nell'organizzazione 
degli studi. Siamo al punto centrale 
di forza e di debolezza del movi
mento attuale, quello che fa la sua 
differenza più cospicua rispetto al 
Sessantotto: lo scarso peso delle 
motivazioni ideologico-culturall. 

A spiegarselo, basta ricordare 
che per gli studenti di vent'annl fa il 
comunismo, nel suoi valori fondati
vi e nella sua esperienza storica, co
stituiva un punto di riferimento es-
senzialisslmo: per contestarne le 
realizzazioni, per riformulame le 
premesse teoriche, per contrappor
re a determinati orientamenti altre 
scelte e altri metodi, ma Insomma 
sempre assumendolo come un ter
mine necessario di confronto Idea
le e pratico. Oggi invece la tradizio
ne e la realtà del movimento comu
nista non sembrano costituire un 
oggetto di discussione accanita ma 
fenile, e comunque un dato epoca
le con cui fare radicalmente i conti. 
A prevalere pare piuttosto, beninte
so fuori dalle file del Pei. un atteg
giamento di estraneità, di indiffe
renza stanca. 

A determinarlo, sta cortamente 
non solo il rifiuto per lo degenera
zioni liberticide dei regimi dell'Est, 
ma anche la contestazione che II 
criterio di gestione dell'economia 
fondato sul mercato concorrenziale 
ha rilevato una capacità espansiva 
maggiore rispetto a quello basato 
sulla planlflcazlono economica: e 
promuovendo uno sviluppo più di
namico delle forze produttive, ha 
aperto prospettive particolarmente 
vaste alle categorie intellettuali. 

Coti, la disponibilità al cambia
mento, la volontà di costruire un fu
turo migliore si accompagnano a 
un'incertezza profonda sulle coor
dinate prospettiche entro cui svi
luppare la propria azione: manca 
un modello di Società al quale guar
dare. La crisi delle ideologie rivela 
tutto il suo peso, come (attore di 
condizionamento paralizzante per 
le forze di sinistra, specie a livello 
giovanile, A esercitare un potere di 
attrazione, In questo universo stu
dentesco inquieto, vi sono bensì al-

' cuni movimenti o parole d'ordine a 
carattere non politico-partitico ma 
comunque molto ideologistlco: l'è-

> cologlsmo anzitutto e il volontaria

to civile e tutte le forme di neouma
nitarismo, diciamo cosi, oggi diffu
se. Tuttavia non si può tacere che 
l'unico fenomeno associativo nuo
vo di questi anni, in campo univer
sitario, è costituito da Comunione e 
Liberazione, con il suo attivismo 
spicciolo e la carica energetica del 
suo integrismo misticheggiante. 

tn questa situazione, il rapporto 
di una forza politica come il Pei con 
il movimento degli studenti non 
può limitarsi a un'owiadlchfrazio
ne dì rispetto per la sua autonomia; 
e nemmeno risolversi nell'espres
sione di una solidarietà, natural
mente dovuta, salvo magari poi la
sciar luogo a una micidiale divisio
ne fra chi esorta a una cauta ragio
nevolezza e chi incita ad alzare il ti
ro su obiettivi più ampi, Una volta 
preso atto della scarsa capacità 
prepositiva del movimento, il pro
blema è di evitare che esso si di
sperda e si estingua, con esiti gravi 
di disillusione collettiva. 

Il punto essenziale è che la gio
ventù universitaria ha bisogno di 
reimparare la politica, nelle sue du
re regole'di arte del possìbile e nel 
suo rinvio a costellazioni di valori 
non negoziabili. A questo scopo, è 
necessario che gli studenti tornino 
ad avere una presenza istituzionale 
organizzata e autonoma, entro le 
università, che non si risolva solo 
nelle tornate elettorali e non si con
cluda tutta nella partecipazione co-
gestionale al governo dell'ente ac
cademico. 

Si potrà discutere sul meccani
smi legislativi meglio adatti a garan
tirò e promuovere una grande cre
scita di attività in tutti i campì d'inte
resse Uberamente scelti dalla popo
lazione studentesca. Ma solo se sa
ranno messi In grado di gestire In 
proprio una somma di iniziative de
cise secondo norme di pluralismo 
democratico, gli universitari potran
no assumere una miglior consape
volezza di sé, con un Impegno di di
battito e ricerca sulla funzione degli 
intellettuali e della cultura in una 
società massificata: e proprio attra
verso questa elaborazione di auto
coscienza potranno affrontare il 
problema di esperite forme origina
li di sintesi fra realismo empìrico e 
utopismo Illuminato. Che è poi il 
gran problema che Investe tutta la 

, collettività nazionale, e con il quale 
si accinge a misurarsi il progetto di 
costruzione di una nuova formazio
ne politica della sinistra italiana. 

Intervento 

Elezione diretta 
del primo ministro? 

C'è altro da fare 

ELLEKAPPA 

MASSIMO LUCIANI ' 

S ono stati estesi, al 19° 
Congresso, i consensi al
la interessante proposta 
del segretario del Pei di 

_ _ _ elaborare una riforma 
istituzionale che consen

tisse la prefigurazione di schiera
menti alternativi già prima del mo
mento del voto, conferendo all'elet
tore il potere di scegliere non solo un 
partito, ma anche una maggioranza 
di governo. Un primo tentativo di ri
sposta a questa sollecitazione è ve
nuto da parte di Augusto Barbera 
(l'Unità del 23 marzo) che ha pro
spettato la possibilità di far scegliere 
il primo ministro direttamente dal 
popolo contestualmente all'elezione 
del Parlamento. 

Come l'ipotesi presidenzialista ca
ra al Psi, anche questa proposta 
sconta una forte personalizzazione 
della politica e spinge il principio 
della delega ad un punto estremo di 
tensione. Come quella socialista, 
dunque, essa presuppone una pro
fonda ridefinizione dell'atteggia
mento dell'elettorato. I sistemi con 
forte personalizzazione della lotta 
politica, infatti, possono funzionare 
solo se l'elettorato esprime essen
zialmente un voto d'opinione: in ca
so contrario la competizione finisce 
per produrre risultati insostenibil
mente laceranti. La bassissima parte
cipazione elettorale negli Stati Uniti. 
perciò, non è certo casuale, ma si ra
dica nella necessità di escludere dal
la società politica grandi masse di 
soggetti (peraltro già emarginati dal
la stessa società civile), il cui voto -
potenzialmente legato al bisogni -
sarebbe difficilmente assorbibile. La 
scelta della personalizzazione della 
lotta politica va dunque tutta a svan
taggio dei partiti popolari e dei sog
getti sociali che essi rappresentano. 
Va poi detto che la personalizzazio
ne, sempre difficilmente compatibile 
con l'idea della democrazia come si
stema che presuppone e produce ra
zionalità politica (e non ti fonda sul
l'Identificazione con 11 capo), diven
ta pericolosa nei sistemi politici co
struiti attorno a partiti stabili, orga
nizzati e molto presenti nella società,,; 
ovile. In sistemi di questo tipo (ed è 
il caso italiano) l'eletto del popolo r 
avrebbe intani a deposizione un po
tere enonne, fondato su un duplice 
rapporto con il corpo elettorale: oc
casionale ma immediato e personale 
grazie alla diretta investitura popola
re; mediato ma organico e costante 
grazie all'appoggio di un partito for
te. 

Un altro aspetto che accomuna la 
proposta di elezione diretta del pre
mier a quella presidenzialista sta nel 
fatto che sia l'una che l'altra possono 
evitare di trasformarsi In una sorta dì 
•dittatura» del presidente o del pre
mier solo se riescono a circoscriver
ne il potere con un sistema di forti 
contrappesi. È proprio per questo, 
per completare e rendere più accet
tabile la sua proposta, che Craxi ha 
sottolineato la necessita di integrare 
la repubblica presidenziale con il raf
forzamento delle autonomie regio
nali. Va però ricordato che il sistema 
del pesi e dei contrappcsi funziona 
bene (l'ha dimostrato già Tocquevil
le) solo se il pluralismo Istituzionale 
(oltre ad affiancarsi al pluralismo so
ciale) è forte di per sé, solo se i sog
getti chiamati a garantire il bilancia
mento godono di una legittimazione 
sicura, autonoma e fondata su una 
salda tradizione. Ebbene, mentre ne
gli Stati Uniti queste condizioni sono 
presenti sin dall'origine del sistema 
(si pensi a quanto è diversa la storia 
degli Stati membri dell'Unione ri
spetto a quella delle nostre regioni, o 
a quanto lo è quella della Corte su
prema rispetto a quella della Corte 
costituzionale), esse mancano da 

noi del tutto, e una tradizione di au
tonomia e di pluralismo istituzionale 
non si può certo inventare. 

Proprio sul terreno dei possibili 
contrappcsi al potere dell'organo in
dividuale a diretta legittimazione po
polare, però, riposa anche un ele
mento di dllferenziozione fra la pro
posta di elezione diretta del premier 
e quella socialista. La pnma, infatti, 
mantiene in vita il presidente della 
Repubblica non eletto direttamente 
dal popolo, ma questi non potrebbe 
mai contrapporsi efficacemente al 
premier, che ha una legittimazione 
enormemente superiore. Il presiden
te non potrebbe neppure invocare la 
propria funzione di rappresentante 
dell'Unità nazionale (art. 87 Cosutu-
zione), perchè è difficile sostenere 
che il premier baciato dall'investitura 
popolare Incarni solo l'unità di mag
gioranza e non anche quell'altra, più 
ampia unità. 

I
l punto di maggiore di
stacco rispetto all'Ipotesi 
presidenzialista, comun
que, sta nel fatto che la 

_ _ proposta Barbera man
tiene quel rapporto di fi

ducia tra Parlamento e governo che 
la prima deve Invece ovviamente 
troncare. Proprio per questo, la pro
posta viene presentata come una ri
produzione dei modelli europei nei 
quali si è affermata la supremazia del 
premier, e periamo come la vera al
ternativa a quella presidenzialista al
l'americana. In realtà. l'Incompara
bilità con le altre esperienze europee 
portate a raffronto (l'inglese, la tede
sca e la spagnola) è evidente, In quei 
sistemi, infatti, l'investitura del pre
mier non è mal direna, ma consegue 
semplicemente al fatto che il partito 
del quale egli è il leader ha vinto le 
elezioni. Qui, al contrario, la diretta 
investitura popolare potenzia cosi vi
stosamente la legittimazione del pre
mier, che il fatto di essere stato 
espressione di una coalizione vin
cente nella competizione elettorale 
passa senz'altro in secondo piano. In 
realtà. In questo modo, si ottiene il 
solo effetto di garantire al prende?! !} 
una superleglttimailorje che finisce-
per contrapporlo., aita sua stesa*» ri 
maggioranza,- reftetr/ndo quest'urfP*** 
ma assai più detuie nei suoi con
fronti di quanto non lo sia nelle altre 
esperienze europee (ma anche in 
quella statunitense, nella quale è la 
stessa separazione fra Camere ed 
esecutivo che garantisce alle prime 
almeno una forte funzione di con
trollo). Paradossalmente, quindi, il 
rapporto di fiducia sì risolve qui nel 
proprio contrano, non produce più 
preminenza del Parlamento sul go
verno, ma funziona unidirezional
mente In senso Inverso, rendendo I) 
primo schiavo del secondo (e il ri
medio della sfiducia accompagnata 
dall'automatico scioglimento del 
Parlamento è chiaramente ineffica
ce, perché politicamente improponi
bile di fronte al corpo elettorale che 
ha legittimato il premier). 

Come e forse più che in quella so
cialista, dunque, anche nella propo
sta di elezione diretta del premier un 
solo soggetto finirebbe per dominare 
la scena politica e Istituzionale, uni
co protagonista di una democrazia 
imperfetta, Una democrazia piena 
ed efficiente, perciò, passa per altre 
soluzioni istituzionali, tra le quali ha 
un posto di primo piano (e se ne oc
cupa Infatti anche la proposta Barbe
ra, ma con soluzioni non convincenti 
sulle quali non si può intervenire in 
questa sede) la riforma del sistema 
elettorale. Su questa, credo, varrebbe 
la pena di impegnare la nostra rifles
sione. 
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• • Quando leggo di donne 
bellissime che, al primo appa
rire dell'invecchiamento, si 
tolgono la vita o vanno a na
scondersi per sempre lontano 
da tutto quello che era 11 loro 
mondo di amicizie e relazioni, 
mi chiedo quale sia stata la lo
ro esperienza, e che cosa ila 
stato per toro, a quel punto, 
insopportabile. 

Leggevo di Capuclne, 36 (o 
67, come riportavano altri 
giornali) anni, definita de
pressa, suicida qualche gior
no fa. Era splendida: di corpo, 
di viso. Era elegantissima, nel 
gesti e nel portamento. Una 
donna che un uomo poteva 
portare In qualsiasi luogo, per 
riservato che fosse, facendoti 
ammirare da tutti. Ma chissà, 
dietro Unta apparenza, che 
cosa si muoveva nella sua vita 
privata: non si può essere 
sempre e solo oggetto di am
mirazione; e si conoscono 
storie di donne/regine che In 
coppia hanno subito umilia

zioni e maltrattamenti, quasi 
che i loro amanti volessero 
stabilire che, a tu per tu, lui 
poteva permettersi di rove
sciarci giochi di potere. 

Una fine tragica come la 
sua l'ha avuta Marylln Mon-
roe, a poco più di quarantan
ni; immagine diversissima di 
donna, data subito per «pre
da», voluttuosa e ingenuo og
getto dei desideri maschili. E 
la grande Greta Garbo, un'al
tra regina, però capace di tra
sformarsi in appassionata 
amante, probabilmente sod
disfaceva l'aspirazione ma
schile a rendere fragile e vul
nerabile, per amore, la più al
tera delle donne, Orata non si 
é suicidata, ma è scomparsa 
dalla scena sulla soglia del 
quarant'annl, e ti è nascosta 
chissà dove, per vivere chissà 
come. 

Quando si parla dì queste e 
altre bellissime, spiandone la 
vecchiaia, o it decadimento fi
sico e morale, si sente nell'ac-
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L'attesa caduta 
delle donne-regine 

cento di tutti, donne e uomini, 
una specie di soddisfazione: 
come se la caduta fosse una 
giusta punizione di un'ascesa 
troppo rapida e vincente. L'in
vidia di ieri si trasforma In un 
rapido moto di pietà, ma ven
gono presto dimenticate. Op
pure, come nel caso di Mary
lln, le si ricorda ogni tanto fa
cendone rivivere l'immagine, 
Come se dietro l'immagine la 
donna, la persona, non ci fos
se. 

E difficile stabilire, nel caso 
di dive cosi note e presenti su
gli schermi grandi e piccoli, e 
nelle pagine dei rotocalchi, fi
no a che punto l'immagine 

non si fosse sovrapposta alla 
persona, anche dentro la per
sona stessa. Tanto che, nel 
momento In cui la persona 
non riconosce più l'immagine 
di sé che le é continuamente 
rinviata dal mass media, e de
ve confrontarsi con un aspetto 
deteriorato, probabilmente 
avverte anche un annulla
mento di sé. In qualche mo
do, queste donne sentono 
che, quando non rispondono 
più a un certo personaggio 
creato dall'immaginario ma
schile, non esistono nemme
no più. La perdita dell'imma
gine corrisponde a una perdi
ta di identit à. Sono donne 

che si sono troppo Identificate 
con II personaggio: certo, es
tere un oggetto del sogno ma
schile da un potere straordi
nario. E quelle che hanno 
provato a gestire tanto potere, 
nel momento in cui te ne sen
tono prive, non reggono al
l'annullamento. 

Sull'altro versante ci tono 
donne che hanno saputo pro
poni come oggetti del deside
rio maschile: ma hanno sapu
to anche distinguere tra per
sona e personaggio. Un esem
pio Illuminante è quello di 
Marlene Dietrich, che si è raffi
gurata come la più seduttlva 
delle femmine, pur ammini

strandosi personalmente con 
oculata, quasi cinica lucidità. 
Ripensandoci, il suo messag
gio potrebbe essere semplifi
cato cosi: «Volete sognare la 
bella crudele, sexy tanto da 
farvi sentire maschi fino In 
fondo? Eccomi qua. Ma solo 
sullo schermo, la mia vita è 
un'altra cosa». 

Tra questi due estremi, 
quelle che vivono il loro per
sonaggio, e quelle che ammi
nistrano con distacco l'imma
gine vincente, ci stanno le at
trici, nel senso di professioni
ste capaci di Interpretare di
versi personaggi, e quindi una 
gamma più o meno estesa di 
femminilità. E ci tono le don
ne quotidiane, tutte quelle né 
belle né brutte, che si fabbri
cano comunque un'immagi
ne per vivere nel mondo. Ai-
cune tendono a somigliare al
le donne che fanno sognare 
gli uomini, altre provano a so
migliare a se stesse, per lo me
no a quanto di se stesse han
no costruito nel tempo, nel 

tentativo di «farsi da sé». Que
ste ultime incontrano non po
che difficoltà: quanto più si al
lontanano dal modello «fem
minile» che ci ha passato la 
tradizione, tanto meno vengo
no ri conosciute dagli uomini. 
Con i quali finiscono per co
municare malamente, nel ten
tativo, spesso frustrato, di farsi 
capire. 

Dalle sfilate di moda parigi
ne, in questi giorni, ci giunge 
notizia che uno stilista vuol 
vestire la donna cosi da ren
derla misteriosa, angelo e de
monio insieme. Altri ne vo
gliono fare una bella Circassa 
o una lieta e colorata proven
zale. D'accordo, gli abiti della 
haute couture il Indossano so
lo poche ricchissime, e anche, 
solamente, in circostanze 
mondane. Eppure fa meravi
glia che, ancora oggi, l'imma
ginario maschile batta sempre 
sul lo stesso chiodo. Quando 
si accorgeranno gli uomini 
che le donne sono davvero e 
irreversibilmentecambiate? 
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